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Sarebbe stato consegnato dalla figlia al giudice Fatane 

Un dossier di Chinnici 
sui «misteri» della 
giustizia a Palermo 

In una agenda il magistrato ucciso avrebbe annotato circostanze, collegamenti poli
tici, nomi ed episodi inquietanti registrati in anni di lavoro - Smentite e sorprese 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Diario di un 
•giudice solo»: quell'inchiesta 
boicottata, quell'altra rallen
tata; messaggi cifrati o palesi 
ricevuti al momento meno op
portuno da un collega; «amici
zie politiche» che condiziona
no indagini e provvedimenti; 
«vertici» in cui si dice e non si 
dice, e alla fine ci si lascia con 
l'amaro in bocca. Puntigliosa-
mente, giorno dopo giorno, 
nel corso dei due anni e mezzo 
in cui diresse l'ufficio istru
zione, facendolo divenire il 
cuore pulsante dell'attività 
giudiziaria a Palermo, Rocco 
Chinnici avrebbe annotato e-
pisodi di questo genere, corre
dati da nomi e cognomi, in 
una agenda, ora in mano al 
procuratore della Repubblica 
di Caltanisetta, Sebastiano 
Patanè, titolare dell'indagine 
sul massacro del 29 luglio in 
via Pipitone Federico. 

Anticipazioni del-
l'.Espresso» rivelano che lo 
scottante materiale sarebbe 
stato messo a disposizione del 
magistrato da una delle figlie 
di Chinnici che avrebbe tro
vato il quadernetto nella 
montagna di carte private che 
era nell'abitazione del consi
gliere istruttore. L'esame di 
tali carte avrebbe portato ad 
una sorpresa: la radiografia 
delle connivenze delle cosche 
e dei «santuari» dentro al pa
lazzo di giustizia occupava 1' 
attenzione di Chinnici in ma
niera talmente impegnativa 
da consigliare il magistrato a 
tenere accurate annotazioni 
su «tentativi di insabbiamen
to», «ostacoli», «omicidi so
spetti», «episodi di mancata 
collaborazione» in uno specifi
co dossier. 

L'«Espresso» sarebbe in 
grado ai fare alcuni dei più 
importanti nomi citati, ma 
non si sa a quale titolo e in 
quale contesto, da Chinnici 
nel diario. Quello di Ugo Vio
la, attuale procuratore gene
rale presso il distretto di Cor
te d'appello di Palermo; quel
lo di Vincenzo Pajno, procu
ratore capo; quello di Giovan
ni Pizzillo, morto qualche 
tempo fa, già procuratore ge
nerale, e poi primo presidente 
della Corte d'appello; quello 
di Francesco Scozzari, fino al
l'anno scorso sostituito procu
ratore, poi trasferito in Corte 
d'appello. 

Per ognuno di essi, Chinni
ci avrebbe annotato «sospet
ti», «episodi diretti ed indiret

ti». Gli interessati si sono af
frettati ieri a diffondere di
chiarazioni sgomente. «Ester
refatto», «sconcertato», Pajno 
che rileva come tra Procura e 
Ufficio istruzione vi fosse «la 
più ampia collaborazione». 
«Non ho amicizie politiche, ci 
siamo spesso confidati reci
procamente con Chinnici, che 
appoggiavo nelle sue batta
glie», risponde Viola. In meri
to allo scomparso Pizzillo, il 
procuratore generale accenna 
a «momenti di tensione» in re
lazione a richieste di rafforza
mento dell'Ufficio istruzione, 
invano avanzate dal magistra
to assassinato. 

In quale rapporto stanno 
queste indiscrezioni clamoro
se con l'effettiva piega assun
ta dall'inchiesta sulla strage? 
Si sta verificando in quale di
rezione il consigliere istrutto
re stesse approfondendo le 
sue inda gim sui «santuari»? Il 
«dossier» privato di Chinnici 
nomina, a un certo punto, uno 
dei potentati politico-finan
ziari che erano nel mirino del
l'Ufficio istruzione, il clan de
gli esattori de Salvo. Tra i per
sonaggi del palazzo di Giusti
zia sui quali il magistrato a-
vrebbe annotato appunti cen
sori c'è, infatti, l'avvocato di 
fiducia del clan, Paolo Semi
nare, il quale ha dichiarato ie
ri sera di considerare «quanto 
meno anomalo che il giudice 
abbia potuto lasciare scritte 
simili. considerazioni». De 

Francesco. che secondo 
('«Espresso» avrebbe ricevuto 
da Patanè il dossier, e che l'a
vrebbe poi trasmesso alla pre
sidenza del Consiglio, è cadu
to dalle nuvole: «Col procura
tore di Caltanissetta, quando 
l'ho incontrato, ci siamo limi
tati ad una stretta di mano». 

Al momento, dunque, per 
una verifica, si hanno in mano 
solo alcuni fatti di cronaca no
ti, che periodicamente aveva
no segnalato l'esistenza di pe
ricolose crepe nell'impegno 
della magistratura palermita
na nella lotta alla mafia. Il 
Consiglio Superiore aveva ra
diato l'anno scorso dalla ma
gistratura, per esempio, il 
presidente della seconda se
zione penale di Tribunale, 
Luigi Orso, accusato di aver 
interposto i suoi «buoni uffici» 
in favore di un imputato in un 
processo di mafia nel corso di 
una istruttoria. E lo stesso 
Chinnici era stato ascoltato 
nel gennaio scorso dalla prima 
commissione del Consiglio in 
merito ad uno degli episodi 
più inquietanti della cronaca 
giudiziaria palermitana: l'iso
lamento, cioè, nel quale l'allo-
ra procuratore della Repub
blica, Gaetano Costa, aveva 
convalidato nel 1979, in pole
mica con molti suoi sostituti, 
gli arresti del clan Spatola, 
poi sfociati nella prima gran
de inchiesta sulla mafia im
prenditrice. Gli accertamenti, 

Il PO: quali redditi 
nel clan dei Salvo? 

ROMA — Il PCI ha invitato il nuovo ministro delle Finanze, 
Bruno Visentini, a rendere noti i redditi di alcuni boss mafio
si e camorristi nonché le azioni di revisione e controllo opera
ti dall'amministrazione finanziaria dello Stato. Nella interro
gazione, i compagni on. Sarti, Bellocchio, Antoni e Visco sot
tolineano anzitutto che la legge La Torre e le nuove norme 
sulla deroga al segreto bancario «consentono finalmente di 
penetrare nella conoscenza di tanti immotivati e rapidi, 
quanto illeciti, arricchimenti, prodotti da azioni delittuose 
spesso gravissime e di stampo mafioso». I comunisti chiedono 
di sapere, quindi, quali redditi accertati prima delia legge La 
Torre o quali accertamenti sono stati fatti in questi anni e, 
quali redditi hanno dichiarato e quali società controllano gli 
esattori di Salenti, Ignazio, e Nino Salvo, (inquisiti dalla ma
gistratura per gravissimi reati), i fratelli La Marca (uno, Sal
vatore, ora ricercato, era sindaco di Ottaviano). Notizie ven
gono chieste anche sui fratelli Greco (capimafia di Ciaculli) e 
sull'imprenditore Franco Maniglia. Infine, si chiede di sapere 
i redditi dei 161 mafiosi inseriti nel rapporto di carabinieri e 
polizia. 

già svolti, dopo l'uccisione di 
Costa, da una delegazione del 
CSM non sono stati comple
tati. E tra le posizioni «aperte» 
figura proprio quella di Fran
cesco Scozzari, che venne tra
sferito alla Corte d'appello, su 
sua richiesta, ed il cui nome 
sarebbe tra quelli contenuti 
nel diario di Chinnici. 

Tra smentite, indiscrezioni, 
voci, la temperatura si fa in
candescente. Non si è ancora 
spenta la polemica sulle ina
deguate protezioni a Chinnici 
— nonostante l'allarme dato 
alla polizia dal libanese «infil
trato» — che il caso di Bou 
Ghebel è tornato ieri a divide
re investigatori ed inquirenti: 
pur colpito da ordini di cattu
ra per traffici d'auto rubate e 
di droga, questo personaggio 
veniva «utilizzato» per indagi
ni di polizia. All'atto della for
malizzazione dell'inchiesta 
questo groviglio procedurale 
dovrà venir risolto. L'unica 
cosa certa è che gli investiga
tori cercano come aghi in un 
pagliaio i mafiosi Greco, accu
sati del delitto Chinnici. Una 
retata nelle borgate di Paler
mo est, il loro regno, ha porta
to solo ad una inquietante 
scoperta: il pericoloso clan ha 
fatto terra bruciata tutto at
torno, sfrattando, anche con 
lettere, uomini «poco fidati». 
Di Michele «u papa», del fra
tello Salvatore, il «senatore», 
né tanto meno del cugino, 
Salvatore l'«ingegnere» c'è la 
minima traccia. Pur «decapi
tato» l'ufficio istruzione ha 
deciso — nel clima tempesto
so delle polemiche — di spic
care una raffica di mandati di 
cattura, a firma del reggente, 
il giudice Marcantonio Moti-
si. Si tratta di due nuovi pro
cessi — capolista in entrambi 
Michele «u papa» — ereditati 
da Chinnici: col primo si con
testano qualcosa come 28 o-
micidi al clan. L'altra istrut
toria riguarda attentati ed e-
storsioni ai danni di impren
ditori che avevano rifiutato di 
f>agare la tangente. Tra i de
itti, oltre alla strage dei gre

gari, l'uccisione di un altro 
uomo che faceva il suo dovere: 
l'agente della «Investigativa» 
Calogero Zucchetto, 24 anni, 
assassinato il 14 ottobre dell' 
anno scorso, dopo aver indivi
duato, proprio a Ciaculli, un 
«latitante». Trenta mandati di 
cattura, sei notificati in carce
re. Gli altri, uccel di bosco. 

Vincenzo Vasile 

Il conflitto nel Ciad 
I ribelli occupano 

Faya Largeau. In atto 
le prime trattative? 

Le truppe di Habre sono state costrette alla fuga nel 
deserto - Reagan esclude intervento diretto Usa 

NDJAMENA — Il governo del Ciad ha 
ieri ammesso la perdita della città di 
Faya Largeau, nel nord del paese, in 
seguito a una nuova offensiva delle 
forze ribelli dell'ex presidente Gukuni 
Ueddeì. I 2.500 soldati del presidente 
Hissene Habre che difendevano la cit
tà sono in fuga nel deserto. Almeno 500 
sarebbero stati catturati dalle forze ri
belli. 

D'altra parte, il governo di Ndjame-
na ha annunciato che le truppe gover
native hanno riconquistato la città 
dell'est, Oum Chaluba, infliggendo du
re perdite ai ribelli. Cinquecento solda
ti ribelli sarebbero stati catturati. 

Intanto, per la prima volta parrebbe 
aprirsi la possibilità di una trattativa 
tra governo e ribelli. Lo ha annunciato 
l'agenzia libica «Jana», accennando al
la possibilità di un ruolo mediatorio 
della Francia. «Iniziative sono in atto 
— scrive l'agenzia — per il ripristino 
della pace». 

Ronald Reagan, in una conferenza 

stampa improvvisata ha accusato il 
leader libico Gheddafi di avventuri
smo e, per la prima volta, ha escluso un 
intervento militare diretto degli Stati 
Uniti nel Ciad. L'America, ha precisa
to, si limiterà a garantire alle truppe 
del Ciad aiuti militari e l'assistenza 
tecnica necessaria per utilizzarli. 11 
presidente ha tenuto a sottolineare che 
questa colonia francese «è nella sfera 
degli interessi francesi». Washington 
si è consultata con i governi di Parigi e 
del Ciad. 

In un nuovo commento sulla situa
zione ciadiana l'agenzia sovietica 
TASS ha ieri accusato Stati Uniti e 
Francia di interferenza nel Ciad al fi
ne di «preservare i loro interessi strate
gici e politici nella regione». 

A Roma, in una interrogazione alla 
Camera dei deputati comunisti Canul-
lo, Petruccioli e Rubbi, si esprime 
preoccupazione per i pericoli di inter
nazionalizzazione del conflitto e si ma
nifesta netta contrarietà ad ogni inter* 
vento militare esterno. 

Colloquio a Parigi Mitterrand-Mobutu 
Polemiche in Francia tra i fautori di un più aperto ed efficace intervento e i sostenitori di un possibile 
negoziato - Pieno appoggio del Partito socialista al governo - Critiche della stampa comunista 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — E ora che fare? La caduta 
nelle mani del «ribelli» filolibici di 
Gukuni del caposaldo nordico di 
Faya Largeau e la loro spinta offen
siva verso sud acuisce in queste ore 
l'imbarazzo negli ambienti ufficiali 
francesi. Soprattutto in quelli che a-
vevano lasciato pensare che il passo 
compiuto martedì con l'invio di 500 
paracadutisti in pieno assetto di 
guerra a N'Djamena avrebbe costi
tuito un avvertimento sufficiente 
per indurre Gheddafi e Gukuni ad 
arrestare la «scalata». 

L'Eliseo ufficialmente tace e il fat
to che la riconquista di Faya Lar
geau e quindi l'aggravarsi della si
tuazione di Hissene Habré abbia 
coinciso con l'arrivo a N'Djamena 
dei para francesi aumenta non solo 
l'imbarazzo ufficiale ma soprattutto 
l'inquietudine di chi teme che Parigi 
si senta legittimata ora a compiere 
un passo ulteriore che questa volta 
non potrebbe che essere l'intervento 
diretto nel conflitto. Gli Stati Uniti 
continuano a premere in questa dire
zione, alcuni paesi moderati africani 
stanno facendo altrettanto. Ieri il 
presidente dello Zaire Mobutu, nel 
suo viaggio di ritorno da Washin
gton, ha fatto scalo a Parigi e, dopo 
una quarantina di minuti di collo
quio con Mitterrand, ha detto che «il 
Ciad non deve essere lasciato solo in 

quest'affare» e che «si deve far com
prendere a Gheddafi che non lo si 
lascerà fare», soprattutto dopo la ca
duta di Faya Largeau. Come dire che 
ci si attende ora che la Francia pren
da nuove iniziative. Anche il mini
stro degli Esteri egiziano Butros Ga
li, ieri a Parigi dopo una tappa a N* 
Djamena, si è pronunciato per una 
pressione militare più accentuata 
contro «l'aggressione libica». Più ar
ticolato di quello di Mobutu il discor
so del capo della diplomazia egiziana 
propone un negoziato tra Gheddafi e 
Habré sul contenzioso della fascia di 
Azzou (il territorio di confine tra il 
Ciad e la Libia che Tripoli ha occupa
to anni fa e che rivendica da sempre). 
Sarebbe questa la vera ragione — a 
suo avviso — del conflitto, che «non è 
tra Gukuni e Habré ma tra la Libia e 
il Ciad». 

Sta di fatto che il margine di ma
novra che resta a Parigi in questa 
seria vicenda si fa sempre più stretto. 
Non a caso il Partito socialista è u-
scito ieri dall'imbarazzato silenzio 
che aveva seguito le decisioni del go
verno approvandole «senza riserve» 
come conseguenza necessaria «dell' 
intervento massiccio delle forze libi
che», insistendo tuttavia sul fatto che 
questa «determinazione» del governo 
francese mirerebbe «in un primo 
tempo a circoscrivere l'aggressione» 

e a permettere «a tutte le forze politi
che e gli stati interessati di impe
gnarsi sulla via di un Ubero negozia
to». Gli stati vicini e più generalmen
te l'OUA, secondo I socialisti, «posso
no offrire il quadro di una ricerca di 
soluzione negoziata necessaria al ri
stabilimento della pace e dell'equili
brio nella regione evitando che essa 
divenga la posta in gioco di una sca
lata internazionale». 

Sui nuovi passi che la Francia sa
rebbe eventualmente spinta a intra
prendere si delineano comunque 
sempre più chiaramente, almeno a 
livello di opinione e di forze politiche, 
due campi: quello della moderazione 
e della prudenza e quindi della ricer
ca di un quadro per un eventuale ne
goziato, e quello di chi invece spinge 
a una «maggiore decisione» attri
buendo alle «mezze misure» adottate 
fino ad ora il prezzo elevato che Pari
gi sarà comunque costretta a pagare 
di fronte alla «arroganza di Ghedda
fi». È quest'ultima la tesi sostenuta 
ieri da «Le Monde» il quale sostiene 
che «assistere mollemente un even
tuale sconfitto non può certo ingran
dire il prestigio della Francia nei 
confronti degli Stati africani cosid
detti moderati», tanto più che «la ti
midezza di questo sostegno non im
pedirà a Parigi di essere vilipesa un 
po' dappertutto nel mondo per il suo 

imperialismo». 
Dietro il conflitto ciadiano, scrive 

il quotidiano «Liberation*, se ne è 
profilato un altro: quello libico-ame
ricano. «Tra i due poli della politica 
americana in Africa il polo di repul
sione che è la Libia e quello di attra
zione che è il Sud Africa — scrive 
"Liberation" — l'amministrazione 
Reagan naviga senza ambagi come 
gendarme dell'Africa in nome della 
difesa dello status quo africano e a-
gitando su questo nuovo fronte l'e
terna minaccia sovieto-cubana-libi-
co». E in questa circostanza un impe
gno diretto della Francia nel conflit
to — si chiede il settimanale comuni
sta «Revolution» — non rischia di 
trascinarci in un confronto ben più 
vasto per interessi che non sono no
stri? E, incalza l'«HumanÌté», il mini
stro degli Esteri ha appena constata
to per quel che riguarda l'America 
centrale che la soluzione dei proble
mi non sta nell'invio di soldati, corpi 
di spedizione. Questo ragionamento 
non può valere dunque anche per 1' 
Africa? Sono altrettanti interrogati
vi che forse nel momento in cui si 
presenta per Parigi il dilemma se an
dare o meno oltre il passo già com
piuto martedì con l'invio dei para a 
N'Djamena preoccupano le sfere uf
ficiali. 

Franco Fabiani 

Si cercano in Toscana e in Emilia indizi sugli autori dell'attentato 

Controllo a h i i lo tra i neofascisti 
Un nuovo sopralluogo sul viadotto di Rocca Cerbaia tra Bologna e Firenze - Forse usati dinamite invece che polvere nera 
e un telecomando: chi ha messo la bomba era quindi vicino al momento dello scoppio - Protesta nella Valle del Bisenzio 

Il macchinista dell'espresso Milano-Palermo 

Dal nostro inviato 
PRATO — Gli uomini della 
Digos stanno compiendo 
una vasta operazione di con
trollo degli ambienti neofa
scisti della Toscana e dell'E
milia Romagna. Si control
lano persone ed esercizi pub
blici alla ricerca di qualche 
indizio che possa portare alla 
identificazione degli autori 
della mancata strage al tre
no «Trinacria» Milano-Paler
mo. Sul risultato di queste 
indagini viene mantenuto il 
più assoluto silenzio. Sono 
stati controllati anche alcuni 
casolari della zona attorno a 
Vernio e Vaiano per accerta
re ia presenza o mene nei 
giorni precedenti l'attentato 
di personaggi legati al terro
rismo nero, verso il quale si 

stanno indirizzando in ma
niera netta le indàgini. 

Il sostituto procuratore 
della Repubblica di Prato, 
dottor Elio Pasquariello, al 
quale è stata affidata l'in
chiesta, sembra aver dato 
valore alle telefonate di ri
vendicazione dell'attentato 
giunte l'altro ieri ad un quo
tidiano romano ed alla no
stra redazione di Napoli. Il 
dottor Pasquariello, ammet
tendo la propria scarsa cono
scenza del fenomeno terrori
stico nero, ha già messo in 
calendario un incontro con i 
colleghi di Firenze che han
no seguito ie precedenti in
chieste sugli attentati ai tre
ni, sul Fronte Nazionale Ri
voluzionario di Mario Tuli e 
sull'uccisione del giudice ro
mano Vittorio Occorsio. 

Ieri mattina è stato com
piuto dai tecnici della «scien
tifica» un nuovo sopralluogo 
sul viadotto di Rocca Cer
baia per individuare reperti 
che permettano di stabilire 
con esattezza il tipo di esplo
sivo e di innesco usati dai 
terroristi. E* stata compiuta 
anche un'ampia perlustra
zione di tutta la zona attorno 
al luogo dell'attentato alla 
ricerca di possibili tracce. 
Dell'ordigno nelle mani degli 
inquirenti è rimasto ben po
co. Si procede per esclusione. 
Tra le ipotesi al vaglio degli 
artificieri c'è quella che la 
bomba sia stata confeziona
ta con dinamite, invece che 
con polvere nera, come è av
venuto negli altri attentati. 
L'ordigno non dovrebbe es
sere stato a tempo, in quanto 

sarebbe stato estremamente 
difficile per i terroristi calco
lare l'ora esatta del passag
gio del «Trinacria». Avrebbe
ro avuto a disposizione non 
più di dieci secondi. Troppo 
pochi per la fuga. Per quanto 
riguarda il tipo di innesco 
non si esclude che sia stato 
usato un detonatore a teleco
mando. I terroristi neri do
vevano quindi trovarsi a po
che centinaia di metri di di
stanza dal viadotto di Rocca 
Cerbaia. Ciò giustifichereb
be la perlustrazione compiu
ta nella zona circostante il 
luogo dell'attentato, poco di
stante dal quale si trova an
che una tenuta di proprietà 
del principe nero Valerio 
Borghese. 

Se l'obiettivo era quello di 

far saltare in aria un pezzo di 
binario — si sostiene tra gli 
inquirenti — gli attentatori 
hanno sbagliato i tempi. In
fatti la locomotiva del «Tri
nacria» è arrivata troppo a 
ridosso del luogo in cui era 
stato collegato l'ordigno. Il 
peso della motrice ha impe
dito che la bomba tranciasse 
di netto il binario facendo 
precipitare nel Bisesto il 
convoglio con le diciotto car
rozze. 

Sui tavoli degli uomini 
della Digos fiorentina sono 
tornati anche i fascicoli dei 
sette attentati ai treni com
piuti sulla linea Bologna-Fi
renze-Roma, tutti rimasti 
impuniti. Un analogo conge
gno a tempo, come quello 
che si ipotizza per la manca

ta strage di martedì scorso, 
fu usato per l'attentato com
piuto il 4 settembre del 1978 
sempre a Vernio a poche de
cine di metri dal luogo in cui 
è stata fatta esplodere l'ulti
ma bomba. Tra i frammenti 
dell'ordigno usato nel 1978 
fu trovato un innesco elettri
co con un nastro adesivo i-
dentico a quello rinvenuto 
negli attentati compiuti ad 
Incisa Valdarao il 14 aprile 
1974. a Vernio il 21 aprile 
1974 ed ad Arezzo il 31 di
cembre del 1974. 

Per l'attentato di Incisa 
Valdarno è stato rinviato a 
giudizio (ma l'istruttoria è 
ancora bloccata) Mario Tuli, 
il neofascista assassino di 
Empoli, assolto poche setti
mane fa dall'accusa di essere 

uno degli autori della strage 
dell'Italicus. Lo stesso Tuti 
ha riconosciuta autografa la 
pagina (l'unica) del memo
riale venduto ad un settima
nale durante la sua dorata 
latitanza sulla Costa Azzur
ra. 

Le popolazioni della valle 
del Bisenzio sono stanche di 
questa incapacità di assicu
rare alla giustizia gli autori 
di questi attentati che in al
cuni casi, solo per puro caso, 
non hanno provocato centi
naia di vittime innocenti. 
Durante il Consiglio Comu
nale aperto che si è tenuto al 
comune di Vernio, ed al qua
le, oltre a tutti gli enti locali 
della zona, sono intervenuti i 
rappresentanti del comune 
di Bologna e di San Benedet
to Val di Sambro, è stato de
ciso di chiedere un incontro 
urgente con i ministri dell' 
Interno e della Difesa. E* sta
to chiesto tra l'altro l'imme
diato ripristino della vigilan
za sulla linea da parte dell'e
sercito, come era avvenuto 
nel 1978 e della caserma dei 
carabinieri nel comune di 
Vernio chiusa per impratica
bilità, 

Piero Benassai 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Sono stati due ferrovieri, i 
macchinisti Severino Steccanella e Sergio 
MaletU, gli unici testimoni di quella che 
poteva essere una nuova strage. I passeg
geri nelle diciassette carrozze dormivano 
quasi tutti. Steccanella ieri ha voluto tor
nare al suo lavoro. Lo ricordiamo l'altra 
mattina subito dopo l'attentato, stanchis
simo e teso per la notte insonne, dire, cer
cando di schermirsi dalle domande: «Posso 
solo raccontare il poco che ho visto e quello 
che ho fatto. Il resto è già stato detto». 

Il «già detto» sono dieci anni scanditi da 
stragi ed attentati su quella linea ferrovia
ria Bologna-Firenze, scelta come bersaglio 
dal terrorismo nero. Un argomento sul 
quale t ferrovieri, il consiglio dei delegati <?' 
Bologna hanno ancora molte cose da ripe
tere e da ricordare a chi dice e pensa che il 
terrorismo nero sia stato sconfìtto. 

Impressioni, Ipotesi sull'ultimo attenta

to, rabbia per questa ulteriore sfida, ricordi 
drammatici (l'Italicus, il 2 agosto) si me
scolano nella conversazione con Valoris 
Ventura, Paolo Paganelli, Giorgio Monari, 
Ermide Morganti. Davide Bendini. 

«Per me loro non volevano il treno nel 
burrone questa volta — dice Ventura. — 
Questo è un avvertimento, ci hanno detto 
che possono colpire dove e quando voglio
no», un giudizio questo condiviso dai tanti 
che conoscono dai suoi risultati tragici la 
lucidità scientifica di burattinai e burattini 
del terrorismo nero. 

Avvertimento o errore, i fatti non sono 
meno gravi. Come ci fanno notare i ferro
vieri, che conoscono a memoria quel per
corso, il luogo è stato «ben scelto» dalla re-
fia di morte: inaccessibile ai soccorsi sia 

al lato della scarpata chiusa da un monte 
sia dal Iato della valle del Bisenzio, la car
neficina era ancora più certa. 

Steccanella ha raccontato di aver sentito 

I terroristi hanno aggiornato i loro metodi 

I ferrovieri: «In questa 
guerra siamo nel mirino» 

l'urto, ma di non aver visto l'esplosione; i 
suoi colleghi di lavoro spiegano secondo la 
meccanica dei fatti cosa potrebbe signifi
care questo indizio sommato ad altri. «Un* 
ipotesi attendibile può essere quella dell'e
splosione con comando a distanza», dice 
Paganelli. I due conducenti hanno vL,to 
andare in pezzi i vetri del locomotore ed 

inoltre è stata trovata piena di sassi quella 
che in gergo si chiama «muffola» del riscal
damento elettrico, un congegno che sporge 
davanti al locomotore di dieci centimetri. 
Effetti questi probabilmente dovuti allo, 
spostamento d'aria causato da uno scoppio 
avvenuto davanti alla macchina pochi se
condi prima e non da uno scoppio da pres

sione al passaggio del treno. 
Il consiglio dei delegati fa i conti «da tec

nico» con esplosioni e meccanismi di sicu
rezza, «Siamo nel mirino o comunque in 
ftrima fila in questa specie di guerra», af
erma Ventura. Spiega poi come ora i treni 

siano dotati di un meccanismo di sicurez
za, il «ripetitore segnali», che capta interru
zioni delle rotafe dalla distanza di 2.700 
metri e che al primo segnale mette imme
diatamente in azione i freni (alla velocità di 
100 chilometri all'ora ci si ferma in 550 me
tri). Il terrorista nero insomma ora si è «ag
giornato» e non si limita a far saltare i bi
nari. I ferrovieri passano poi alla rievoca
zione di altri attentati, esattamente dieci 
dal 1973 rivendicati dai terroristi neri: il 
primo al treno Palatino, proprio quattro 
chilometri prima di questo di vaiano, quel
lo all'Italicus nel 1974. quello al Parigi-Ro
ma (sfuggito a cinque chili di tritolo) nel 
•79, la strage della stazione di Bologna nel-

1*80 e poi quelle che chiamano «le prove dei 
terroristi», altri tentativi mancati (magari 
perché uno che soffriva d'insonnia vide 1' 
attentatore). «Non possiamo essere noi ad 
indicare soluzioni tecniche contro le stragi 
d'agosto — dicono con forza, praticamente 
tutti i ferrovieri. — Non si può pensare ad 
esempio a controlli permanenti, come quel
li effettuati dagli alpini dopo l'Italicus. Né 
sì può pensare che noi ferrovieri possiamo 
improvvisarci poliziotti». 

Ad avviso di tutti bisogna che di fronte a 
queste cose si smetta di comportarsi come 
davanti ad eventi naturali, frane, terremo
ti, assolutamente imprevedibili. «Cerchino 
ed arrestino i fascisti», dice Paganelli. «Nel
le dichiarazioni di Craxi alle Casmere si 
dice che il terrorismo è stato sconfitto e che 
restano alcune sacche. E questo che agisce 
e può agire ancora qui cosa sarebbe?». 

Mar» Alice Prtsti 
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